
IL GOVERNO non è stato ancora insediato,

ma Prodi pensa già alla «scossa per l’econo-

mia». Per avviare il Documento di program-

mazione economica, da presentare entro la fi-

ne di giugno, ha già

messo al lavoro il futu-

ro ministro, Tomma-

soPadoa Schioppa.

Che, ieri, è rimasto a colloquio
con il Professore per circa tre ore.
Sul tavolo le misure per coniuga-
re «risanamento e sviluppo» e la
riduzione di 5 punti del cuneo fi-
scale promessa in campagna elet-
torale.
Prodi, però, lavora soprattutto al-
la definizione della squadra di go-
verno. Spiega di «avere in tasca»
la lista dei ministri, ma annuncia
che resterà a Roma anche nel fine
settimana «perché sono ore deci-
sive». I nodi da sciogliere, in real-
tà, sono ancora molti. Il Professo-
re ha meno di una settimana per
risolverli, visto che dovrebbe ri-
cevere l’incarico di formare il
nuovo governo da Napolitano
non prima di mercoledì prossi-
mo.
Oggi, in ogni caso, dovrebbe ap-
parire più chiaro lo scenario, al-
meno per quel che riguarda le de-
cisioni dei Ds. La segreteria della

Quercia, infatti, dovrebbe affron-
tare il tema della delegazione
diessina al governo. Piero Fassi-
no riflette sulle decisioni che lo
riguardano. Sarà lui, alla fine, a
decidere se entrare o meno nel-
l’esecutivo, spiegano dalla Dire-
zione Ds. È chiaro, però, che la
consultazione del vertice del par-
tito - peraltro già in corso - sarà
importante per orientare la scelta
del segretario. «Il governo e la
costruzione del Partito democra-
tico sono due grandi sfide, una
delle due la farò», ha spiegato il
leader dei Democratici di sini-
stra. Fassino Potrebbe rimanere
alla segreteria dei Ds e guidare
contemporaneamente la fase co-
stituente del Partito democratico,
senza entrare nel governo.
Ieri, il leader della Quercia ha vi-
sto, D’Alema e Prodi. L’incontro
con il leader dell’Unione avrebbe
confermato che la delegazione
diessina nell’esecutivo compren-
derebbe 9 ministri (quella della
Margherita 6), 4 vice ministri e
24 sottosegretari. La tesi di una ri-
duzione della presenza Ds nella
compagnine governativa, dopo
l’elezione di Giorgio Napolitano
al Qurinale, era stata già confuta-
ta dal leader della Quercia. «Il fat-

to che Napolitano sia stato eletto
non significa che i Ds debbano ri-
nunciare a posti nel governo. È
un regionamento insensato e
astratto», spiegava Fassino a Re-
pubblica radio.
Prima di incontrare Prodi, il lea-
der Ds aveva visto D’Alema per
la seconda volta nel giro di due
giorni. Al centro del colloquio,
ovviamente, anche la scelta che
dovrà compiere Fassino. «Dovre-
mo dispiegare al meglio le nostre
energie», ha ripetuto in questi
giorni il presidente della Quer-
cia. A parte questo, però, D’Ale-
ma avanza dubbi sulla presenza
al governo di due vicepremier:
Rutelli insieme a Fassino o allo
stesso D’Alema. «Un vice per
noi e uno alla Margherita è uno
schema che appartiene a un'im-
magine vecchia della politica -
spiegano ambienti vicini al presi-
dente della Quercia - E poi siamo
o non siamo ormai un tutt'uno
nell'Ulivo? Mettere due vicepre-
mier, leader di partito. a fianco a
Prodi, poi,.darebbe l'idea di vo-
lerlo mettere sotto controllo, co-
me se non ci si fidasse di lui...».
«Noi non abbiamo mai posto la
questione dei vicepremier come

fondamentale - spiega invece
Marina Sereni, dirigente diesisna
vicina a Fassino - Deciderà Prodi
che vuole fare. Se non vuole vice,
se ne vuole due dell'Ulivo o se ne
vuole uno soltanto. In questo ca-
so l'incarico spetterebbe al parti-
to di maggioranza relativa, quin-
di ai Ds».
I leader dell’Ulivo che si dovreb-
bero occupare solo dei loro dica-
steri, senza aggiungere a questi
incarichi anche i vicepremierati?
L’ipotesi piace poco alla Marghe-
rita. I Dl, infatti, ribadiscono che
l'intesa per il governo sui numeri
due di Prodi era stata raggiunta
da tempo e che quella scelta «non
se ne parla nemmeno» di rimet-
terla in discussione. Rutelli, nei
giorni scorsi, sembrava orientato
a sommare vicepremierato e mi-
nistero dei Beni culturali, mante-
nendo la carica di presidente del-
la Margherita.
Altro intettogativo riguarda Giu-
liano Amato. I Ds lo vorrebbero
al governo, ma fanno sapere che
la sua destinazione rientra nella
quota Prodi e non nella loro. La
sua presenza «sarebbe una buona
cosa per il centrosinistra e lo raf-
forzerebbe - spiega Fassino - an-
che se la sua autorità politico-isti-

tuzionale è indipendente dagli in-
carichi che ricopre». Amato alla
Giustizia? Sembra che questa
prospettiva non sia del tutto gra-

dita a uno dei candidati che veni-
vano accreditati per il Quirinale.
Sarà Artuto Parisi il Guardasigilli
che sostituirà Castelli? Il presi-

dente dell’Assemblea federale
della Margherita sarebbe disponi-
bile per la Difesa o per gli Interni
e non per altri dicasteri. Anche
per il Viminale si parla di Giulia-
no Amato, un ministero accredi-
tato però alla Margherita (Parisi o
lo stesso Rutelli).
Per Mastella sembra prospettarsi
l'alternativa tra Difesa e Lavoro.
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BANANAS

L’APPELLO DI EMILY

«Anche Giovanna Melandri
entri nel governo Prodi»

DONI

Tanti fiori e cioccolatini
per Giorgio e Clio

C orre voce che Prodi
voglia affidare il mi-
nistero della Giusti-
zia a Giuliano Ama-

to. Forse è il caso di discuterne
pubblicamente, a carte scoperte.
Non perché Amato non sia cultu-
ralmente e tecnicamente adatto a
ricoprire quell’incarico (ha com-
petenze adatte per qualsiasi inca-
rico). Ma perché la sua storia
personale e la sua visione della
giustizia, che ovviamente ne ri-
sente, non sembrano rispondere
alle attese della stragrande mag-
gioranza degli elettori che un me-
se fa hanno mandato l’Unione al
governo. Da vicesegretario del
Psi e poi da sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, quan-
d’era l’eminenza grigia di Craxi,
Amato disegnò la «Grande Rifor-
ma» istituzionale tanto cara al
leader socialista. Una riforma
che comprendeva la separazione
delle carriere fra pm e giudici e
la sottoposizione delle Procure
al governo. Qualcosa di più spin-
to della stessa controriforma del-
l’ordinamento giudiziario poi
perpetrata dal governo Berlusco-
ni. Nulla di male né di illecito:
ciascuno è libero di pensarla co-
me crede. Ma il programma del-
l’Unione, sul punto, va nella di-
rezione opposta: difesa assoluta
dell’indipendenza e autonomia
della magistratura, con una sem-
plice «distinzione delle funzioni»
(già in larga parte esistente) fra
pm e giudici. Se Amato andasse
alla Giustizia, dovrebbe violenta-
re le sue idee, cosa che nessuno
può chiedergli, oppure violenta-
re il programma dell’Unione, co-
sa che risulterebbe incomprensi-
bile ai tanti elettori che in questi
15 anni hanno vissuto come una
violenza intollerabile gli attac-
chi eversivi alla magistratura,
prima craxiani e poi berlusconia-
ni.
Alla carica di Guardasigilli pun-
tava anche Antonio Di Pietro.
Ma Prodi, saggiamente, ha ri-
sposto di no: sarebbe inopportu-
no che chi ha vestito la toga in
primissima linea ai tempi di Ma-
ni Pulite si occupasse di Giusti-
zia. Ma è altrettanto inopportu-
no che se ne occupi chi si trovò,
negli anni caldi del 1992-’93,
dall’altra parte della barricata.
Cioè ai vertici del Psi e poi del
governo, mentre emergevano
gravi fatti di corruzione a carico
di molti suoi compagni di partito
e di alcuni suoi ministri. In que-
gli anni non emerse una sola ac-
cusa o sospetto sul conto di Ama-
to (a parte alcuni fax, generici e
ricattatorii, da Hammamet).
Emerse però, ancora una volta,
la sua visione del ruolo della ma-
gistratura e del «primato della
politica»: visione legittima, ma
lontanissima da quella degli elet-
tori del centrosinistra.
Nel 1983, quando il sindaco co-
munista di Torino Diego Novelli
denunciò il malaffare che affiora-
va nella sua stessa giunta, aiu-
tando i magistrati a fare giusti-
zia, fu rimproverato da Amato,
inviato da Craxi a commissaria-
re il Psi nella bufera. «Hai sba-
gliato - disse Amato a Novelli,
come ha raccontato quest’ultimo
-, bisognava risolvere politica-
mente la questione». Novelli ri-
spose: «I reati sono competenza

dei giudici, chi ruba vada in gale-
ra». Nel ’92, commissario del
Psi milanese travolto dagli scan-
dali, Amato ribadì il concetto po-
lemizzando con Occhetto, che
aveva preso le distanze da alcu-
ne metastasi corrotte del Pds al-
leato del Psi: «Sullo scandalo di
Milano l’atteggiamento di Oc-
chetto è intollerabile. Perché ha
posto una pregiudiziale morale»
(8/5/92); «Il tentativo di coinvol-
gere Craxi nella storia di Mario
Chiesa mi sembra il classico
scandalo montato sul nulla per
impedire che Craxi abbia l’inca-
rico di governo» (7/6/92). Il 26
agosto Craxi convocò la direzio-
ne nazionale del Psi per pro-
grammare l’attacco a Di Pietro:
il famigerato “poker d’assi”.
C’era anche Amato, allora presi-
dente del Consiglio, anche se poi
disse di essersi assentato per an-
dare alla toilette mentre Bettino
apriva il dossier “Mani Pulite”.
Carlo Ripa di Meana, suo mini-
stro dell’Ambiente, raccontò che
Amato l’aveva redarguito per il
suo sostegno al pool di Milano:
«Mi disse che l’azione giudizia-
ria di Mani pulite - come indica-
vano i servizi e il capo della poli-
zia Vincenzo Parisi - era un peri-
colo per le istituzioni». E quan-
do, il 15 dicembre, Craxi ricevet-
te il primo avviso di garanzia,
Amato si rivolse direttamente a
lui in un famoso discorso: «Que-
sta responsabilità, e qualunque
responsabilità ci venga addebita-
ta per questo ruolo, non è e non
può essere solo tua, perché tu te
la sei assunta per tutti noi... Le
responsabilità tutte sono di tutti
noi». Tre mesi dopo, il 5 marzo
’93, il governo Amato varò il pri-
mo colpo di spugna: il decreto
firmato dal ministro Conso che
depenalizzava il reato di illecito
finanziamento ai partiti e lo tra-
sformava in semplice infrazione
amministrativa, punibile con
una comoda multa. Amato disse
che gliel’avevano chiesto i pm
del pool. Borrelli smentì con un
clamoroso comunicato. Ma Scal-
faro respinse al mittente il decre-
to, in quanto incostituzionale.
Pochi giorni dopo Amato, col go-
verno decimato dagli avvisi di
garanzia, si dimise, sostituito da
Ciampi. «Mi ritiro dalla politica
- annunciò - non farò come certi
che vorrebbero essere protagoni-
sti del vecchio, del nuovo e del
nuovissimo. Per cambiare dob-
biamo trovare nuovi politici. So-
lo i mandarini vogliono restare
sempre e io sono in Parlamento
ormai da dieci anni». Poi cam-
biò idea.
Questi e altri episodi indicano
chiaramente che, per lui, il «pri-
mato della politica» prevale su
tutto (anche per questo, nella re-
cente partita per il Quirinale, il
Cavaliere pensava intensamente
a lui). Abbiamo come l’impres-
sione che, dopo cinque anni di
berlusconismo feroce, i 4 milioni
e più che han votato Prodi alle
primarie e i 20 milioni che han
votato Unione alle politiche la
pensino diversamente. E chieda-
no al nuovo ministro della Giusti-
zia una legge uguale per tutti: an-
che e soprattutto per i politici. In-
somma, siano affezionati a un al-
tro primato: a quello della Leg-
ge.

Amato
ma non troppo

■ Una pioggia di telegrammi e bi-
glietti di auguri. Tanti attestati di
stima e di affetto. Ma anche doni,
bottiglie di spumante e soprattutto
fiori. Continuano ad arrivare regali
per il neo presidente della Repub-
blica, Giorgio Napolitano e la first
lady Clio. Molti vengono consegna-

ti nella sua abitazione privata di vi-
colo dei Serpenti, altri nell'ufficio
accettazione della corrispondenza
del Senato in piazza S. Eustachio a
pochi passi da palazzo Madama.
Nel pomeriggio di ieri proprio da-
vanti all'ufficio postale del Senato
c'è stato un via vai di furgoncini con

pacchi di lettere e composizioni flo-
reali di vario tipo con dedica per la
coppia presidenziale. In particola-
re, piante di orchidee, bouquet di ro-
se, un mazzo di 50 peonie di color
fucsia e calle bianche. Spicca un fa-
scio di anthuriun rosse dal quale
sporge un biglietto con la scritta
«Per Clio». Napolitano ha ricevuto
anche una scatola di cioccolatini di
Gay Odin, storico e raffinato choco-
latier di Napoli. Gli stessi che il se-
natore vita ama regalare e far trova-
re sotto l'albero di Natale ad amici e
familiari.

MARCO TRAVAGLIO

■ L'Associazione Emily ricor-
da a Prodi la sua promessa: più
donne nel governo, almeno il
30%. «Ci vogliono tante donne
nel governo con responsabilità di
ministre e sottosegretarie, per
esempio, deputate come Laura
Pennacchi, Chiara Acciarini,

Giovanna Grignaffini, Argia Al-
banese e Elena Montecchi» so-
stengono 46 donne, prima firma-
taria Franca Chiaromonte, segui-
ta da posindaci, amministratori,
politici, intellettuali come Anna
Maria Carloni, Rosa Russo Iervo-
lino, Mercedes Bresso, Miriam

Mafai, Sandra Bonsanti, Fulvia
Bandoli, Anna Finocchiaro, Ta-
na De Zulueta, Fiorella Mannoia,
Chiara Boni, Carla Fracci, Lucia
Annunziata, Ritanna Armeni, Ri-
ta Lorenzetti, Paola Gaiotti, Li-
dia Ravera, Marcelle Padovani,
Giulia Crespi, Franca Fossati, Pa-
squalina Napolitano, Simona
Marchini. «Chiediamo, quindi,
che, tra le tante candidature che si
stanno vagliando, Giovanna Me-
landri possa dare il suo contribu-
to di esperienza e competenza al-
la squadra di governo».

Il leader Dl ne vuole due
(uno per sé), ma il presi-
dente Ds: «Non serve,
Romano basta da solo»

Vicepremier, ora Rutelli s’impunta

OGGI
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«Un vice per i Ds
e uno alla Margherita
è uno schema da
vecchia politica»
spiegano i dalemiani

Giovanna Melandri

Fassino alla guida
del partito? Lui
risponde: «Dobbiamo
dispiegare al meglio
le nostre energie»
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